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ullura 
Due immagini del nuovo. 

' maestoso museo di Colonia 
fatto costruire dal mecenate 
* tedesco Peter Ludwig 

Muore Barrett, 
scrittore 

americano 
DENVER — William E. Bar-
rett, Io scrittore americano di» 
venuto famoso con «I gigli del 
campo» e «La mano sinistra di 
Dio» si è spento due giorni fa a 
Denver all'età di 85 anni. Nel» 
la sua lunga attività letteraria 
Barrett aveva scritto diciotto 
romanzi, olte 200 racconti, 
una biografia e persino una 
monografia sugli aeroplani, «I 
gigli del campo» è la storia di 
uno sbandato nero che incon
tra un gruppo di suore e le alu
ta a costruire una cappella. 
Trasferito sul grande schermo 
il film valse a Sidney Poitier 
l'Oscar per il miglior attore. 

Muse e cioccolata. Senza 
Peter Ludwig, Industriale 
della cioccolata e mecenate 
delle arti, Colonia oggi non 
avrebbe 11 nuovo museo-cat-
tedrate che congiunge la 
sponda del Reno al duomo e 
alla stazione ferroviaria. Do
po una settimana di cerimo
niali a porte chiuse per i di
gnitari del doppio impero 
Ludwig (Industria ed arte), il 
6 settembre il colossale scri
gno (200mila metri cubi) è 
stato aperto al pubblico. Do
menica 14 un grande concer
to Inaugurale, trasmesso in 
televisione, ha presentato a 
tutto 11 paese l'anfiteatro sot
terraneo della Filarmonta 
colonlense. 279 milioni di 
marchi (210 dalla spesa pub
blica) per la costruzione, 40 
milioni di marchi annui per 
11 mantenimento. La colle
zione d'arte moderna di Pe
ter Ludwig, che occupa nel 
museo due terzi dello spazio 
utile all'esposizione, era va
lutata circa 50 milioni di 
marchi, quando, 12 anni fa, 
l'industriale la offrì in dona
zione alla città, purché si co
struisse un appòsito museo. 
Niente di nuovo per Colonia: 
è nella tradizione cittadina 
che le fondamenta del musei 
sorgano dai lasciti di grandi 
collezionisti. Ma oggi, poco 
più di un secolo dall'istitu
zione del museo originarlo, il 
vecchio Walbraf Rlchardz, le 
cose sono andate diversa
mente. 

Ludwig, professore e dot
tore honoris causa, non è di 
Colonia ma di Coblenza. Ha 
studiato legge a Bonn e sto
ria dell'arte a Magonza. Il 
suo impero della cioccolata, 
dote della moglie Irene, an
ch'essa cultrice delle belle 
arti, si estende da Aqulsgra-
na, al Belgio, alla Svizzero. Il 
nome da dare al museo, co
me la clausola di costruire 
un apposito edificio con fi
nanziamenti pubblici, li ha 
Imposti lui. Il panegirico di 
Ludwig apparso In libreria 
in concomitanza con l'inau-

§unzione del museo (R. 
peck, P. Ludwig Der Sam-

mìer, Insel V.) registra 19 
musei in cinque paesi e dieci 
città europei, più uno in 
America, che ospitano opere 
d'arte acquistate, prestate o 
regalate da Ludwig. Di essi 
solo tre, due ad Aquisgrana, 
uno a Basilea, si fregiano del 
suo nome, aggiunto a quello 
originario. Colonia aveva bi
sogno di un museo, Ludwig 
fiure: l'affare Ludwig è stato 
1 motore trainante nella sua 

realizzazione. 
Come funziona la strate

gia Ludwing? L'Industriale 
dispone di immensi capitali 
dai proventi delle sue fabbri
che; il comune di Colonia di 
GOOmlla marchi (oggi) annui 
per nuovi acquisti per tutti i 
musei (26). Alla fine degli an
ni '70 si scopre che nelle fab
briche Ludwig le operaie 
(straniere) lavorano sottopa
gate e pagano affitti esosi in 
alloggi della ditta. Ludwig 
compra in America, In Euro
pa, Occidentale e Orientale, 
nel Terzo mondo. Compra 
quello che vuole, scegliendo i 
pezzi o in blocchi forfettari. I 
prezzi sono tenuti bassi dalle 
modeste capacità d'acquisto 
della spesa pubblica. Ludwig 
condiziona il mercato, dà no
mea ad artisti che emergono, 
incassa sovvenzioni per il 
mantenimento in fabbrica 
dei posti di lavoro che ali
mentano i suoi acquisti, re
gola con il fìsco il valore del
le donazioni, usufruisce di 

in. . i n M ' i n "»"lM"MW'W;'"'tM<W**'WW'<JW&t&'l""' ' - ', " "•!••' " ' S S ' " lì-; ' ' 4 ' ' " '•,'"!•"'" W M J I I I I J I 

<5 J "•V-*^ J 

Duecentomila metri cubi per 260 milioni di marchi; ecco quanto è costata 
la costruzione del nuovo museo di Colonia all'industriale-mecenate Peter Ludwig 

Arte e cioccolata 
contributi comunali e statali 
per le società promozionali 
delle arti che portano il suo 
nome. 

Nell'83 di fronte alle reti
cenze e alle esitazioni del go
verno ad istituire una fonda
zione nazionale Ludwig, il 
«ministro federale dell'arte», 
come qualcuno l'ha chiama
to, l'industriale non indugia: 
cede in blocco per 100 milio
ni di marchi al museo J. P. 
Getty, California, 144 codici 
medloevall illustrati, monu
menti della cultura naziona
le, fino allora custoditi come 
«codici Ludwig» nel museo 
Schnuetgen di Colonia. Con 
l'imprenditore dell'industria 
e dell'arte non si scherza: Co
lonia spòsa le sue ambizioni 
di metropoli e di capitale del
le arti con le ambizioni di 
Ludwig. E passiamo alla rea
lizzazione del museo Lu
dwig. Agli architetti, Peter 
Busmann e Godfried Habe-
rer, scelti nel 1974 in una 
competizione internaziona
le, si presentava un'Impresa 
difficilissima: creare lo spa
zio dove non c'era, rispettan
do la prominenza del duomo, 
la vicinanza dell'edificio 
geometrico del museo ar
cheologico, le pressioni delle 
esigenze tecniche e ambien
tali. La ferrovia da una par
te, un'arteria di scorrimento 
stradale dall'altra, le cana
lizzazioni sotterranee, le ac
que del Reno e il progetto di 
restauro e ristrutturazione 
del quartiere storico tra il 
municipio e il fiume (Al
te tadt). 

La soluzione è antitetica 
alle torri del duomo: la co
struzione dall'aerea retro
stante l'apslde si espande 
dalla parte del fiume nel sot
tosuolo, protetta da una gi
gantesca vasca di cemento. 

La fllarmonla, un anfiteatro 
a conchiglia, costruito con il 
concorso di esperti di acusti
ca, è situata tre centimetri 
sotto il livello medio del Re
no. Chi sta ai centro della 
piazzetta circolare dedicata 
a Boell e realizzata da D. Ka-
ravan si trova esattamente 
sulla verticale del direttore 
d'orchestra e sopra il rosone 
di Vetro di Bama Von Sarto-
ry che sovrasta la cupola del
la sala. Più di 5 anni di lavo
ro ingrato per duemila edili, 
molti stranieri, spesso im
piegati con gli oscuri sistemi 
d'appalto denunciati - da 
Guenther Wallraff in «Fac
cia di turco». 

Il traffico automobilistico 
scorre in un tunnel sotterra
neo, sopra il quale verde e 
prati collegano la sponda del 
fiume al museo, sollevandosi 
gradualmente in una scali
nata: soltanto le piantine, ra
dicate a tratti nei gradini le 
impediranno, nelle domeni
che assolate, di diventare 
una specie' di Trinità dei 
Monti. Il museo è costituito 
da due blocchi che si esten
dono in lunghezza, paralleli 
alle acque del Reno. Le cor
renti sembrano ispirare il 
movimento ondulatorio del 
tetto dell'edificio: un felice 
contrasto in orizzontale agli 
slanci verticali del duomo. 
L'interno è dominato da una 
scalinata ricca di armonie 
che si snoda a soffietto In un 
grandioso atrio-esposizione. 
E il centro di un gioco di sale, 
saloni e salette illuminati da 
vetrate e artificialmente, che 
dividono su tre piani opere 
d'arte di 8 secoli, dall'icono
grafia medioevale alla pop-
art Percorrendo gli interni 
si tocca con uno sguardo la 
differenza tra il museo crea
to su misura per le opere che 

espone e l'esposizione di ope
re in edifìci adattati all'uso. 

Oltre a quadri, pannelli, 
tele e grafica, sculture e rilie
vi, il centro delle arti è dotato 
di separé con video-arte, di 
una cineteca, una raccolta di 
apparecchi fotografici e fo
tografie storici (Agfa Hlsto-
rama), sale per le esposizioni 
periodiche e le conferenze, 
officine per la «Museum Pae-
dagoglk», l'educazione all'u
so del museo, una libreria, la 
tavola calda e il bar. Manca
no finora le visite guidate e 
gli - audioaccompagnatori 
(registratori) poliglotti. 

180mila visitatori nella pri
ma settimana: l'ingresso 
fratuito sarà di sicuro un 

uon investimento. Chi è ve
nuto una volta ha visto gli 
ambienti, ma solo una parte 
del contenuto e tornerà co
me visitatore o spettatore 
pagante. Soltanto allora sa
rà possibile un'analisi dell'u
tenza e unaverifica della 
funzione sociale e promozio
nale a cui il centro aspira: in 
che misura sarà operante e 
su quali livelli individuali e 
collettivi. Intanto, nei quar
tieri-ghetto della città, ap
paiono manifesti contestato
ri che rinfacciano al comu
ne, con parole pesanti, i gros
si tagli operati sulla spesa 
pubblica, nei servizi sociali e 
negli interventi culturali 
•popolari», per finanziare e 
mantenere una scelta elita
ria. Osservata nel suo com-
{flesso, al forestiero la dlf fìci-
e operazione sul cuore di Co

lonia appare riuscita; resta 
da auspicare che la ammini
strazione comunale e i citta
dini sappiano dare gli impul
si necessari a garantirne la 
vitalità. 

Daniela Meister Alecu 

MILANO — Piccolo sarebbe 
bello, ma i guai cominciano 
tardi. Per progettare un libro 
basta una persona. Stampar
lo è ancora più semplice. Il 
prodotto è presto finito, ma
gari intelligente e degno di 
successo. In ultimo, proprio, 
si Imbatte In una specie di 
trabocchetto, di ostacolo se
mimascherato: con la pro
messa di venderlo, in realtà 
lo nasconde, lo annichilisce, 
lo annienta nel mare infer
nale della «produzione». 
«Strozzature della distribu
zione, che spesso non ci con
sentono neppure l'onore di 
una recensione» commenta 
Renzo Zorzi, raccontando la 
morte e la subitanea resurre
zione di una piccola casa edi
trice, appunto, con tanto di 
gloria alle spalle, maturata 
in quarant'annl di coraggio
se battaglie, scoperte, inven
zioni: le Edizioni di Comuni
tà. Per colpa di quella «stroz
zatura», «che ci ha costretto 
— Insiste Renzo Zorzi — ad 
un destino di clandestinità», 
la maggioranza azionarla e 
la gestione di Comunità sono 
finite nella mani di Monda
dori, che la stessa operazione 
ha concluso nei confronti del 
Saggiatore, altra piccola ca
sa editrice fondata da un al
tro Mondadori, Alberto. 

L'operazione è Importan
te. Mondadori, che era già un 
•grande» editore, è diventato 
ancora più grande, assicu
randosi due cataloghi di 

Ecco come l'editore ha comprato 
«Comunità» e il «Saggiatore» 

£ Mondadori 
diventò più 

grande ancora 
straordinario valore cultura
le e uno sperimentato e ag
giornato staff. Cosi Leonar
do Mondadori può anche re
citare la parte del benefatto
re e del magnate: da una par
te i romanzi per guadagnare, 
dall'altra la saggistica, quasi 
per cattiva coscienza e so-

Rrattutto per l'immagine. 
la, in tutta sincerità, ha do-

verosamente riconosciuto 
che col libri si può anche 
guadagnare, soprattutto di 
fronte ad un mercato che ha 
dimostrato segni di ripresa. 

•Il traguardo ambizioso — 
dice Leonardo Mondadori — 
è quello di coniugare la ricer

ca editoriale, la dimensione 
culturale con il profitto eco
nomico: noi crediamo che se 
tale offerta è proposta in sin
tonia con le attese del mer
cato di riferimento (pure se 
numericamente limitato), 
sarà naturale quasi automa
tico 11 raggiungimento del 
saldo positivo...». Sulla via 
della concentrazione, anche 
Leonardo Mondadori avver
te però la strozzatura della 
distribuzione, ma propone 
una soluzione che li «piccolo* 
non potrebbe mal tollerare: 
cioè la moltiplicazione del 
punti di vendita. «Basterebbe 
— spiega — una legge di un 

articolo per consentire ad 
esemplo la vendita di libri 
nelle tabaccherie. Ed inoltre 
si dovrebbero dilatare gli 
orari di vendita delle libre
rie».». 

I progetti che riguardano 
Saggiatore e Mondadori (il
lustrati da Marco Mondado
ri, da Renzo Zorzi e da Gior
dano Bruno Guerrl) sono 
f«resto raccontati: proseguire 
ungo le strade tracciate dal 

dopoguerra ad oggi (il S&C* 
glatore è nato nel •58) e se
gnate da tanti e prestigiosi 
titoli di sociologia, «torta, fi
losofia, economia, architet
tura, design e da autori tra i 

più significativi della cultu
ra contemporanea (un elen
co interminabile da Mum-
ford a Le Corbusler, da 
Schumpeter a Galbraith, 
Friedman, Weber, Dilthey. 
Bobbio, Adorno, Aron. Ja
spers, Gallino, Durkheim, 
Persico, Raggianti, Schwei-
tzer. Schleslnger per Comu
nità; da Ranuccio Bianchi 
Bandlnelii ad Argan, da Levi 
Strauss a Oroplus a Giancar
lo De Carlo a Simone De 
Beauvoir, a Feyerabend, a 
Popper, a Lakatos a Putnam 
per 11 Saggiatore). 

I primTutoll mondadoria-
ni previsti per l'autunno in

verno 1986 sono numerosi. 
Citiamo sotto l'etichetta del 
Saggiatore la biografia di 
Sartre di Annie Cohen-Solai, 
di Leo Steinberg «La sessua
lità di Cristo nell'arte del Ri
nascimento», l'ultimo testo 
di Braudel «L'identità della 
Francia», di Popper «I due 
problemi fondamentali della 
teoria della conoscenza», te
sto di grande importanza 
nell'epistemologia popperia-
na, di Noam Chomsky «L'im
presa generativa», di Romeo 
De Maio «La donna nel Rina
scimento», di Fabrizio Con-
faionieri (che è anche il gra
fico progettista delle nuove 
copertine) «Il prodotto italia
no». storia attraverso l'im
magine del lavoro italiano. 

Le Edizioni Comunità si 
ripresentano con un impe-

5nativo «Città e campagna» 
i Riccardo Mariani, urbani

stica e trasformazioni nell'I
talia tra le due guerre, con «Il 
caso Italia» di Franco Modi
gliani, con «Economia e so
cietà» (Weber, Shumpeter, 
Marx, Poianyi, Parsons e 
Smelser) di Alberto Marti
nelli, con «Scalata a Wall 
Street» di Ken Auletta, gior
nalista che racconta In toni 
gialli I meccanismi del pote
re nella Borsa americana 
(nella stessa linea «Avventu
re nell'economia» la biogra
fia di Akio Monta, fondatore 
della Sony). . 

Or est* Rivetta 

Per capire il Nicaragua bisogna 
risalire al «passaggio per le 

Indie»? Sì. E non è un paradosso 

Quando 
il mondo 

passò 
lo stretto 

Colombo nel suo viaggio 
di scoperta aveva con sé una 
copia del 'Milione* di Marco 
Polo, come punto di rlfert-
men to per riconoscere le ter
re che avrebbe Incontrato. 
Leggendo il suo Diario di 
bordo si vede che riesce ap
pena a dissimulare la delu
sione quanto non trova le 
città d'oro, l'Isola delle spe
zie, le sete pregiate, ecc. di 
cut parlava il veneziano, ma 
solo indlos nudi e capanne di 
paglia. Credette allora di 
non essere ancora arrivato 
alle vere Indie e si mise a cer
care un misterioso passaggio 
che divideva il Giappone dal
la Cina. Quel braccio di ma
re, di cut parlava Polo, lo 
avrebbe premiato per t suol 
sforzi, gli a vrebbe da to le ric
chezze dell'Oriente. 

Nel quarto e ultimo viag
gio (1502-4) Colombo ha un 
solo scopo: trovare lo stretto. 
Espiota le coste dell'Hondu
ras, il Nicaragua, Costarica e 
Panama, poi ritorna In Ola-
malca dove fa naufragio e 
manda In canoa il genovese 
Fleschl a chiedere aluto a 
Santo Domingo. In questo 
viaggio straordinario scopre 
il centro America e allo stes
so tempo Intuisce la storia 
futura di questi paese: di es
sere ostacolo (o ponte) che 
Impediva (o facilitava) ti pas
saggio alle Indie. Sembra pa
radossale che per parlare del 
problemi attuali del Nicara
gua bisogna partire da Co
lombo eppure la radice di 
molti problemi è da ricercare 
proprio In quegli anni. Una 
analisi dell'odierna realtà 
del Nicaragua (vedi AA.VV, 
«Le rose non sono borghesi, 
Popolo e Cultura nel Nicara
gua; Boria, 1986). 

Colombo non trovò mal lo 
stretto, perché non esisteva 
un braccio di mare che colle
gasse due oceani. Nel 1513 
Balbo» percorse a piedi l'I
stmo di Panama e vide l'al
tra faccia della terra: l'ocea
no Pacifico. Cadde In ginoc
chio per lo stupore. Il giorno 
dopo con gli stivali nel mare, 
le bandiere spiegate lesse In 
spagnolo ti Requerimiento, 
l'atto di possesso della Coro
na di Castlglia. Con una for
mula divenne padrone «...dei 
mari e terre e coste e porti e 
isole australi / con tutti gli 
annessi e regni e provlncte 
che gli appartengono / a 
qualunque titolo del tempo 

passato o presente o futu
ro...* (da È. Cardenal, *Lo 
stretto misterioso*, Madrid, 
1966). 

L'America non era stata 
ancora conquistata e Balboa 
già proletta le sue ansie ver
so uno spazio mitico, verso 
un Oriente ancora più lonta
no. È di grande Interesse leg
gere 11 poema della conqui
sta del Centro-America non 
solo per capire la problema
tica marginalità di queste 
terre ma anche per riscopri
re un grande poeta, Carde
nal, attuale ministro della 
Cultura In Nicaragua, che 
meriterebbe di essere cono
sciuto in Italia, quanto lo è, 
nonostante tutto, negli Usa. 
Cardenal ci porta nel cuore 
del problemi della scoperta: 
quando la geografia ameri
cana non corrisponde alle 
conoscenze scientifiche eu
ropee, questi non esitano a 
interpretare questa, realtà in 
modo paradossale. Infatti al 
largo del Venezuela viene 
avvistato il Paradiso Terre
stre, nella foresta brasiliana 
vedono le Amazzoni, Ber
nard Diaz del Castlllo para
gona Città del Messico alle 
città fatate dei poemi caval
lereschi, e Colombo nel quar
to viaggio mette 1 nomi delle 
terre dell'Asia alle coste del 
Panama. Fra l'osservatore e 
la realtà vi è ancora di mezzo 
un libro, un mito, un fanta
sma culturale europeo. Per
ciò Colombo trovò Io stretto 
ma non lo riconobbe. Dice 
Cardenal: «„. trovò lo stretto 
a Veragua / Veragua nella 
provincia di Mango che con
fina con Catay / però lo 
stretto era di terra, non di 
acqua.»». 

Probabilmente Colombo 
non cercò il passaggio via 
terra, perché il passaggio 
verso la vera ricchezza, l'aldi 
là, l'infinito, si compie solo 
per una via d'acqua. Dante, 
non a caso, recupera dalla 
mitologia classica la figura 
del traghettatore di anime. 
Caronte, perché solo l'acqua 
divide realmente due mondi 
E le Indie erano una realtà 
cosi diversa che non si pote
vano raggiungere attraver
sando un ponte. La contrap
posizione acqua-terra, l'ac
qua è il sogno, la terra la sto
ria, dice Cardenal, accompa
gna la storia irrisolta del suo 
paese, il Nicaragua, posto fra 
due oceani, riuniti da una 
geografia capricciosa fatta 

di acqua e di terra. Come di 
acqua e terra, ossia di fango 
è fatta la natura umana. 

Se estrecho fu II sogno Im
possibile che accompagnò 
per tre secoli le carovane di 
muli che portavano attra
verso l'Istmo di Panama l'ar-
gen to del Perù o le spezie del
le Filippine, esso riacquistò 
una sua Importante funzio
ne quando nel secolo scorso 
fu scoperto (1846) l'oro nella 
California. La prefazione del 
poema, scritta da un grande 
poeta di lingua spagnola, 
Corone! Urtecho, è appunto 
la descrizione di quel mondo 
rutilante e violento del cer
catori d'oro che attraversa
vano Il paese. 

Le decine di migliala di 
avventurieri che dalle coste 
dell'Atlantico volevano re
carsi In California, preferi
vano farlo scegliendo la ruta 
del Nicaragua. (Negli Usa 
non esistevano ancora le fer
rovie). Uomini e donne di 
ogni tipo arrivavano via ma
re fino al Rio San Juan, dove 
risalivano 11 fiume su grandi 
battelli a ruota, fino al lago 
(che gli spagnoli avevano 
battezzato con un felice ossi
moro Mar dulce) e da qui 
proseguivano in carrozza fi
no all'oceano Pacifico, dove 
prendevano la nave per San 
Francisco. Anche In questo 
caso l'oro non delle Indie ma 
della California si raggiun
geva attraversando un estre
cho. E lo stretto del Nicara
gua era formato da ogni tipo 
di acqua, l'oceano, Il fiume, ti 
lago e ogni tipo di terra, pia
nura, foresta, costa. Se la na
tura umana è fatta di acqua 
e di terra, la natura di questi 
umlnl toccava confini sco
nosciuti alle passioni ed al 
comportamenti. Cosi Infatti 
un grande scrittore 
nordamericano, Mark 

Twain, che ha ambientato l 
suol romanzi su fiumi, linee 
d'acqua, mondo tumultuosi 
e transitori, sintetizza quella 
sua esperienza fatta In com
pagnia di quegli uomini. In 
Nicaragua: «1400 viaggiatori 
con cui mi accompagnavo 
mi ricordavano le fantasti
che carnevalate con cui nel
l'Est si celebra 11 4 luglio o 1 
martedì di carnevale a New 
Orleans*. 

Evidentemente quando la 
storia si ripete non può che 
generare la farsa. Una tragi
ca farsa che comporta l'oc
cupazione del paese da parte 
del filibustiere Walker. Nel 
nostro secolo, con l'affer
marsi dell'Imperialismo con 
le cannoniere, queste terre 
hanno subito una nuova 
espropriazione. Realizzato 11 
sogno di Colombo del pas
saggio fra due oceani con 11 
taglio del canale di Panama, 
esse sono diventate 11 «cortile 
degli Stati Uniti*, uno spazio 
privato per una nuova, lus
suosa marginalità. Essendo 
un cortile possono alloggiar
vi soltanto 1 domestici fedeli 
al padroni ed essendo cortile 
è possibile piantarvi solo al
beri da frutto: così nascono 
le repubbliche delle banane 
dove come dice ancora Car
denal: «I deputati sono più a 
buon mercato delle mule.~* 
In Hora O da «la vita è sov
versiva», Ed. Accademia, Mi
lano, 1977. 

In questo accavallarsi di 
Immagini, simboli, protezio
ni voglio segnalare l'Intui
zione di un poeta nicara
guense, Antonio Cuadra, di
rettore del giornale dell'op
posizione La Prensa, chiuso 
dal governo a causa della 
guerra. Cuadra vede nel Mar 
dulce un Mediterraneo tro
picale dove naviga un Ulisse 
indiano, Cif ar, alia ricerca di 
una verità da trovare sulle 
coste del lago. II Mediterra
neo si può anche vedere co
me un grande lago *che so
miglia al Coclbolca. Questo 
tuttavia è ancora vergine 
perciò ci porta a rimontare 
non al tempi di Omero, ma 
più Indietro quando la navi
gazione nel Mediterraneo 
era fatta sulle coste e le for
me di vita rustiche e primiti
ve^. U gran lago Coclbolca 
ha una componente omerica 
che ha influito nell'anima 
del Nicaragua*; da 'Introdu
zione alla terra promessa*, 
Ed. Accademia, 1976. Oggi 
forse questo Ulisse tropicale 
deve abbandonare ancora le 
terre, l ponti, gli stretti ed l 
cortili lussuosi e cercare una 
sua umile verità lontana dal 
grandi imperi, lontana dal 
grandi mari, proprio fra le 
sponde del lago del Nicara
gua. 
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